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La professoressa Armonica Balle era
un personaggio singolare... nel nome e
plurale nel cognome. Docente di italiano
e storia in un liceo tecnologico, si distin-
gueva dalla mass dei colleghi per una
straordinaria capacità di spiegare il Me-
diaevo, l’età dei media.

Fra le sue specialità didattiche, spicca-
va la correzione di errori dei vip divulgati
dalla tv e dalla stampa. Per esempio, il 4
novembre, in Terza C, pizzicò un’infonda-
ta preoccupazione complementare di ter-
mine (“A me preoccupa...”) del sindaco di
Roma Francesco Rutelli e una violazione
verbale del diritto di accento dell’onore-
vole cattedratico Rocco Buttiglione (“viò-
la”, invece di “vìola”, voce del verbo “vio-
lare”), registrate dai telegiornali.

Lo stesso giorno, in Quinta C, durante
l’ora di storia del Novecento, Balle stra-
pazzò un’articolessa da prima pagina del
quotidiano La Repubblica in cui il filosofo
Umberto Galimberti compiva, a suo giu-
dizio, un mediaevale oscuramento della
storia della scuola italiana scrivendo che
“il sistema scolastico attualmente vigente
è stato concepito da Giovanni Gentile in
epoca fascista”, mentre “rispetto a set-
tant’anni fa quando l’attuale tipo di scuo-
la nacque, i bambini e i giovani sono
molto cambiati”.

Quindi, precisò che: 1) la scuola mater-
na statale era stata fondata ex novo nel
1968 e aggiornata nel 1991; 2) la scuola
elementare, già ridisegnata nel 1957 e
nel 1977, era stata praticamente
rifondata, con il superamento della figura
della “maestra mamma” e l’introduzione
della lingua straniera, da una legge del
1990; 2) la scuola media nata dalla rifor-
ma Bottai del 1940 aveva cambiato com-
pletamente fisionomia (diventando unica
e perdendo il latino) con le riforme del
1962 e del 1977, e con la successiva par-
ziale introduzione del bilinguismo e della
multimedialità; 3) gli istituti tecnici, profes-
sionali e d’arte erano sorti in epoche po-
steriori, anche di molto, alla riforma Gen-

tile, e i loro piani di studio erano stati am-
piamente ristrutturati nel corso degli anni
’90; 4) i licei sperimentali di vario tipo era-
no istituzioni recenti; 5) del sistema genti-
liano, dopo la soppressione delle magi-
strali, restavano parzialmente in piedi so-
lo i licei classico, scientifico e artistico,
peraltro anch’essi profondamente trasfor-
mati dalla generalizzazione delle classi
miste, dall’attivazione degli organi colle-
giali e delle assemblee studentesche, dal
crollo della selezione sociale, dall’apertu-
ra dei corsi ai ragazzi disabili, dall’aboli-
zione degli esami di riparazione, da due
riforme degli esami di maturità e da altre
importanti innovazioni.

Armonica si batteva per cambiare la
scuola fin da quando portava i calzini
corti, e scriveva nel giornalino studente-
sco d’istituto articoli pungenti contro il
nozionismo e il vecchiume della cultura
scolastica anni ’60. Perciò non aveva
aspettato la pubblicazione del documen-
to ministeriale sul “riordino dei cicli”, per
puntare decisamente, come insegnante,
alla formazione nei ragazzi di “menti
aperte e critiche, in grado di leggere e in-
terpretare la realtà, di comprenderne i
cambiamenti, di orientarsi in essa secon-
do ragione”. Ma che c’entrava la giusta
esigenza di sviluppare nella scuola le
“capacità di controllo critico dell’informa-
zione” con l’accorciamento di un anno
del percorso di studi, la soppressione
della scuola media e lo stravolgimento
della scuola elementare? Non riusciva a
capirlo. Anzi (figura retorica dell’epanor-
tosi, correzione), lo capiva benissimo:
quelle belle parole “a costo zero” serviva-
no a mascherare una ragionieristica ope-
razione di risparmio.

Dunque, lunedì 6 novembre la profes-
soressa Balle tenne in Quinta C una le-
zione di attualità sulla retorica e il lin-
guaggio figurato. Chiarì innanzitutto che
la retorica, codificata e coltivata nel mon-
do antico come l’arte del parlare e dello
scrivere bene, era andata degenerando

nell’età moderna fino ad assumere il si-
gnificato spregiativo di un modo di espri-
mersi formalmente elegante, spesso ma-
gniloquente, ma sostanzialmente privo di
contenuti (nel caso della scuola, anche
finanziari) e di valori effettivi.

Poi, illustrò alcune figure retoriche,
dettando ai suoi alunni i seguenti esempi
tratti dalle polemiche mediatiche sul rior-
dino/disordino dei cicli scolastici:

Interrogazione retorica (affermazione
espressa in forma di domanda che non
necessita di risposta, perché la sottinten-
de) - “Può riuscire una riforma della
scuola che non ha il consenso degli inse-
gnanti?” (Balle).

Metafora (concetto espresso con un’im-
magine) - La più suggestiva fra quelle in-
ventate dagli autori della riforma dei cicli è
l’onda anomala di oltre 550mila alunni in
più, che sommergerà le scuole secondarie
nell’anno scolastico 2007/2008 e nei quat-
tro successivi, quando le prime cavie della
nuova scuola di base settennale avranno
raggiunto gli ultimi frequentatori delle otto
classi dei vecchi cicli elementare e medio
(www.istruzione.it).

Iperbole (concetto espresso con ter-
mini metaforici esagerati) -“Berlusconi:
Per la scuola ital iana sarà una
catastrofe” (La Stampa); “De Mauro: La
riforma non sarà un terremoto” (La Re-
pubblica); “Non sarà un terremoto ma un
vero e proprio cataclisma, dice la leghi-
sta Giovanna Bianchi Cler ici” (La
Stampa).

Ossìmoro (accostamento di due ter-
mini contraddittori) - “L’innalzamento ab-
breviato di un anno del livello generale di
istruzione” (Balle).

Preterizione (quando si nega di voler
dire qualcosa che in realtà si dice) condi-
ta di ironia (rovesciamento scherzoso
del significato delle parole) - “Non vi dico
quanto siano contenti i professori della
scuola media di andare a fare i maestri
nella scuola di base!” (Balle).

ddii Nicola Bruni
La prof del Mediaevo
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Il Consiglio dei Ministri ha recente-
mente approvato il regolamento per la
riforma dei cicli, che dovrà essere de-
finitivamente varata dal Parlamento e
decollare gradualmente dal prossimo
anno. Si tratta di dare contenuti preci-
si ad una disposizione di legge ema-
nata nel febbraio scorso. Questo
provvedimento segue le riforme per
l’autonomia degli istituti e per il nuovo
esame di Stato.

Punti salienti della riforma dei cicli
sono l’accorpamento di scuola ele-
mentare e media inferiore nella scuola
di base di sette anni, e la prosecuzio-
ne degli studi nei nuovi licei di durata
quinquennale. Il primo biennio dei licei
farà parte della scuola dell’obbligo.
Seppure la riforma fosse nota nei con-
tenuti e si siano registrate prese di po-
sizioni di diverso segno, la pubblicazio-
ne di un ampio documento d’attuazio-
ne ha ravvivato le polemiche. I partiti
dell’opposizione hanno criticato aspra-
mente la riforma perché sostengono
che il cambiamento dell’attuale scuola
elementare è un errore gravissimo poi-
ché essa ha dato prova di ben funzio-
nare. La riduzione di durata dai tre an-
ni dell’attuale scuola media ai due pre-
visti (da inserire nella scuola di base)
pone dei problemi riguardo allo svilup-
po dei programmi, sia con riferimento
all’unione dei due ordini di scuola, che
si prefiggono diverse finalità in ordine
allo sviluppo della personalità degli
studenti e alle diverse tipologie d’ap-
prendimento.

Altro problema grave riguarda il de-
stino degli attuali docenti delle scuole
medie che saranno inseriti nella strut-
tura unica di base. Saranno preserva-
te le rispettive professionalità e non
subiranno un drastico taglio gli orga-
nici? Il taglio di un anno secondo mol-
ti osservatori e rappresentanti sinda-

cali si ripercuoterà inevitabilmente sul
numero globale degli insegnanti, no-
nostante che da fonti ministeriali si
minimizzi l’argomento, considerando
che dato il calcolo prevedibile dei
pensionamenti produrrà non ecce-
denze di personale soprannumerario,
ma semmai l’assunzione di centomila
docenti.

Queste principali considerazioni
hanno spinto nei giorni scorsi molti
esponenti dell’opposizione a contrasta-
re con articolati giudizi l’opportunità di
rivedere lo schema della riforma, e in
ogni caso a non manomettere l’ordina-
mento dell’attuale scuola elementare.
Appare scontata quindi un’aspra batta-
glia in Parlamento proprio per una revi-
sione globale del progetto.

I sindacati, con la sola eccezione
della Cgil scuola sono molto critici
con motivate argomentazioni. Si con-
testa anche la determinazione tempo-
rale dell’avvio dei nuovi cicli che molti
vorrebbero più diluita nel tempo pro-
prio per consentire una soluzione dei
problemi che potrebbero riscontrarsi.

Da parte del sindacato autonomo
Snals si osserva che da parte del Go-
verno non si sono date risposte preci-
se ai problemi più scottanti in riferi-
mento a tempi e percorsi formativi,
identità professionali, contenuti didat-
tici, strutture edilizie e risorse. Nel
2001 saranno toccate le prime e le
seconde elementari, mentre nel 2002,
la riforma riguarderà anche le prime
classi dei licei. Le riforme d’ordina-
mento come queste, nei Paesi in cui
sono state adottate, hanno previsto
tempi lunghi d’introduzione con le in-
novazioni solo a partire dalla parte
iniziale del sistema educativo. Ecces-
siva fretta di concludere il cambia-
mento sembrano delineare, in Italia,
un sistema di riforma più veloce con

rischi di accavallamento del vecchio e
del nuovo ordinamento.

Proprio in una lettera al Corriere
della Sera del 6 novembre il segreta-
rio generale dello Snals, Nino Gallotta
osserva che “il Governo non ha aper-
to alcun confronto sui programmi. Di
essi non rispondiamo poiché non vi è
stata, nel Paese una verifica adegua-
ta. Così come lo stesso processo di
autonomia scolastica, che abbiamo
voluto con forza, nasce asfittico, con i
capi d’istituto, metà dirigenti e mana-
ger e metà demiurghi della didattica,
autentici ircocervi (per scomodare
Croce) in un paesaggio che vede do-
centi pagati con stipendi “miserabili” e
alle prese con seri problemi di identità
e dignità civile”.

Critico l’ex ministro della Pubblica
Istruzione D’Onofrio, che auspica un
totale ripensamento della riforma dei
cicli, ed è propenso a credere che se
alle prossime elezioni politiche il Polo
vincesse, si andrebbe con certezza
all’abrogazione dell’attuale progetto.

All’oscuro di tutto i docenti e il per-
sonale scolastico interessato dalla
riforma, gli studenti e le famiglie, che
non hanno potuto adeguatamente af-
fermare la loro posizione al riguardo.

Mancano inoltre chiari lumi sui nuo-
vi programmi didattici, ed è un punto
molto importante, che la nuova scuola
dovrà utilizzare. Non si registra anco-
ra una schiarita sul fronte contrattua-
le, dopo due scioperi riusciti che han-
no coinvolto come non mai ampie
percentuali di docenti. In queste con-
dizioni come poter credere di avviare
riforme su cui non si registra un’am-
pia conoscenza e una convinta ade-
sione della base. Sono elementi che
ogni politica progettualità deve tenere
nel massimo conto, rischiando altri-
menti un clamoroso insuccesso.

ddii Elio Calabresi
Pochi consensi per la nuova scuola
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